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Prefazione





     




    Questo volume presenta l’agopuntura e la medicina tradizionale cinese ai non addetti ai lavori, cioè a tantissimi dei nostri pazienti che vogliono approfondire le tecniche di terapia con cui si stanno curando e a tutti coloro che desiderano comprendere gli aspetti fondamentali di questa antichissima scienza che si sta diffondendo sempre più capillarmente in Occidente.




    Percorrendo la lunghissima storia della tradizione medica cinese dagli albori della civiltà estremo orientale fino ai nostri giorni il volume presenta i suoi principi fondamentali: la teoria yin e yang e quella dei cinque movimenti, la teoria degli organi, visceri e dei loro meridiani, la teoria del qi, del sangue e dei liquidi organici collegandole al periodo in cui sono comparse per diventare parte integrante del sapere medico. Seguendo questa impostazione storica e temporale sono gradualmente introdotti la descrizione anatomica del nostro organismo e del suo funzionamento, le cause di malattia, le loro modalità di azione, lo studio dei segni e sintomi ed infine la diagnostica che classifica le patologie seguendo criteri assai diversi da quelli della biomedicina.




    L’ultima parte del volume è dedicata alla descrizione delle numerose tecniche di terapia della medicina cinese che si dividono in tre gruppi: le tecniche esterne, quelle interne e quelle né interne né esterne.




    Le tecniche esterne agiscono dall’esterno e si fondano sulla stimolazione dei punti di agopuntura e dei loro meridiani. Oltre all’agopuntura vengono presentate la moxibustione, la coppettazione, il massaggio e la fisiochinesiterapia, l’elettropuntura, la laserpuntura, la magnetopuntura e la chimiopuntura.




    Le tecniche interne agiscono dall’interno e prevedono l’assunzione di sostanze per via alimentare; comprendono la dietetica e la farmacologia, Quest’ultima sfrutta l’azione farmacologica di migliaia di sostanze medicinali naturali. Nella recente Pharmacopaea Sinica da poco pubblicata ne sono annoverate migliaia.




    Le tecniche né interne né esterne comprendono le ginnastiche mediche qi gong e tai ji quan. Si tratta delle cosiddette discipline psicocorporee che utilizzano movimenti che si fondano sulla teoria dei meridiani armonizzandoli con le fasi respiratorie e con la concentrazione mentale attraverso una sorta di traning autogeno.




    


  




  

    





    
Le Origini





     




    Agli albori della civiltà cinese




    
L’età neolitica in Cina





    

      


    




    Le prime tracce della presenza dell’uomo nelle regioni che corrispondono all’attuale territorio cinese risalgono senza dubbio a tempi remoti. I primi depositi documentati di fossili umani si fanno risalire al Paleolitico. L’uomo di Pechino sembra essere esistito 700.000 anni fa e l’Uomo di Yuanmou addirittura 1.700.000 anni fa. A partire dal Neolitico, le culture delle primitive popolazioni cinesi subirono un rapido sviluppo e diedero inizio ad un processo storico di civilizzazione non più interrotto. Si passa così da un’economia tribale di sussistenza legata alla raccolta delle piante che crescevano spontanee e alla caccia ad una vera e propria economia del villaggio. L’inizio di questo incredibile sviluppo è testimoniato soprattutto dall’evoluzione avvenuta nella lavorazione della ceramica, documento fondamentale per conoscere l’ingegno e l’arte dell’uomo del Neolitico in Cina. I progenitori delle attuali popolazioni cinesi incominciarono a praticare le prime forme di agricoltura e di allevamento del bestiame soprattutto nella valle del Fiume Giallo e proprio nei territori intorno al bacino di questo grande fiume le antiche culture cinesi, caratterizzate da fattori naturali tipici delle varie regioni si incontrarono e si mescolarono l’una con l’altra dando origine ad un processo di graduale unificazione che gettò le basi dell’antica civiltà cinese.




    
La dinastia Xia





    

      


    




    La prima dinastia cinese, quella degli Xia, che durò cinque secoli, viene fatta risalire all’incirca (intorno) al XXI secolo a.C.. Nonostante i dati storici siano piuttosto scarsi, alcuni ritrovamenti archeologici confermano che la civiltà degli Xia comparve inizialmente lungo il medio corso del Fiume Giallo e successivamente si allargò fino ad arrivare ai bacini dei fiumi Fen, Yi e Luo. Oltre al fatto che in quest’epoca aveva già fatto la sua comparsa il bronzo, va ricordato che sono state rinvenute le fondamenta di una costruzione di dimensioni enormi, risalente a questo periodo, le quali fanno pensare all’esistenza di un vero e proprio palazzo degno della capitale di uno stato, il che starebbe a testimoniare che, all’interno della civiltà degli Xia, esisteva già una divisione in classi sociali. I primi segni della nascita della scrittura sono stati evidenziati in alcuni frammenti di ceramiche provenienti dall’antica cultura Yang Shao, ma è durante il Neolitico che fanno la comparsa alcuni segni che gli storici hanno inconfutabilmente definito come veri e propri pittogrammi incisi su terracotte proveniente dalla cultura Dawenkou. Inoltre, il ritrovamento di alcune strane pietre particolarmente appuntite chiamate bian e descritte come utensili di uso medico nel dizionario compilato durante la successiva dinastia Han, lascia pensare che l’agopuntura tragga origine da una sorta di primitiva pratica medica che in quell’epoca si avvaleva di aghi fatti di pietra, poi di osso e successivamente di bambù.




    
La dinastia Shang





    

      


    




    Secondo la tradizione cinese, l’ultimo sovrano della dinastia Xia, il tiranno Jie, fu sconfitto dal vassallo Cheng Tang che divenne il primo imperatore della dinastia Shang o Yin che si protrasse fino all’XI secolo a.C. L’agricoltura e l’allevamento del bestiame costituirono le principali attività produttive delle popolazioni vissute durante gli Shang. Sono stati rinvenuti resti di attrezzi agricoli di legno o di pietra e le iscrizioni che ci sono pervenute testimoniano che venivano coltivati diversi tipi di cereali tra i quali era privilegiato il miglio. Nell’attuale regione dello Henan, gli archeologi hanno scoperto i resti di alcune grandi fabbriche di bronzi che producevano, con tecniche piuttosto complesse soprattutto oggetti rituali ed armi. Va ricordato che la Cina fu il primo paese al mondo in cui si iniziò l’allevamento dei bachi da seta e, in epoca Shang, la sericoltura era già relativamente avanzata, come testimoniano alcune incisioni con chiari pittogrammi che rappresentano il baco o la pianta di gelso. Per quanto riguarda l’evoluzione della scrittura cinese, questo processo, senza dubbio, inizia in epoca Shang. La lingua usata nelle incisioni fatte sui gusci di tartaruga o sulle ossa di animali risalenti a questo periodo dimostra un livello di sviluppo già piuttosto avanzato. Queste iscrizioni oracolari, visto che altro non erano che il responso emesso dagli oracoli, testimoniano che le popolazioni vissute durante la dinastia Shang praticavano costantemente l’arte della divinazione avvalendosi delle loro ampie conoscenze in campo astronomico. Esisteva un calendario relativamente preciso che era sia lunare, sia solare in cui gli anni erano già composti da dodici mesi, alcuni di ventinove, altri di trenta giorni.




     




    
Le prime pratiche sciamaniche





    

      


    




    Dai ritrovamenti avvenuti nel XX secolo nelle regioni dello Henan e del Gansu è stato stabilito che le pratiche divinatorie erano affiancate da pratiche sciamaniche di carattere medico non scindibili in quell’epoca da quelle religiose. Le primitive cure mediche venivano praticate da stregoni o guaritori che gli antichi cinesi chiamavano wu­, un carattere che successivamente comparirà all’interno di alcune grafie del carattere yi che significa medicina. Nel Libro dei Monti e dei Mari si parla di dieci sciamani che compirono un lungo viaggio sul monte Ling per raccogliere le cento droghe, il che sta a testimoniare il fatto che essi si avvalevano di una profonda conoscenza della piante utilizzate per curare le più diffuse malattie di quell’epoca. Questa primitiva forma di medicina era fondata su un concetto di salute e malattia legato strettamente a influenze benefiche o malefiche che solo lo sciamano era in grado di modificare grazie alle sue pratiche divinatorie, ma anche alle sue conoscenze potremmo dire “scientifiche” nel campo della nascente farmacologia. Le sostanze medicinali venivano somministrate sotto forma di decotto o come bevande fermentate ed anche l’igiene personale, sessuale ed alimentare  non veniva sottovalutata dalle popolazioni vissute durante la dinastia Shang. Si svilupparono le prime conoscenze sull’utilizzazione di impiastri medicinali da applicare sulla pelle e sulle teorie di una primitiva agopuntura che gradualmente andava affinando le sue tecniche di terapia. Così, gradualmente, queste pratiche di carattere medico incominciarono ad assumere un ruolo sempre più originale e autonomo fino a differenziarsi definitivamente dalle pratiche più strettamente divinatorie degli sciamani. Si sviluppò un vero e proprio abbozzo delle teorie mediche che sarà alla base del sapere medico cinese. Il simbolismo tipico delle pratiche sciamaniche influenzò certamente la nascente scienza medica, e grazie al suo potere evocativo, diventerà lo strumento per la creazione di teorie, ipotesi e correlazioni di pensiero all’interno della scienza medica e della stessa cultura cinese.




    
La dinastia Zhou





    

      


    




    Il primo re della dinastia Zhou, succeduta a quella degli Shang, fu Wu. Si suole generalmente dividere questa dinastia in due periodi: il primo, che va dal 1123 al 771 a.C., vide la Cina governata dagli Zhou Occidentali e il secondo, che arrivò fino al 256 a.C., vide il fiorire del regno degli Zhou Orientali. Secondo la storiografia classica gli anni che vanno dal 770 al 221 a.C. vengono suddivisi in due epoche chiamate delle Primavere e degli Autunni (770-476 a.C.) e degli Stati Combattenti (475-221 a.C.). Gli Zhou condussero la Cina nel pieno dell’età feudale, nel III secolo a.C. l’imperatore Shi Huang consolidò questo sistema di potere che, se per un verso successivamente darà origine alla rovina dell’impero, dall’altro apporterà un forte impulso alla cultura cinese.




     




    
Lo sviluppo della medicina





    

      


    




    Durante gli anni della dinastia degli Zhou occidentali, la medicina incominciò ad assumere un carattere a se stante indipendente dai contenuti e dalle metodologie delle altre scienze e tentò anche una prima organizzazione delle proprie strutture. Il termine yi, cioè medicina, veniva usato in molte accezioni e compariva anche all’interno di altri caratteri per indicare varie funzioni dell’apparato medico, potremmo quasi dire delle ulteriori differenziazioni all’interno della medicina stessa: il termine yishi stava ad indicare i medici maestri che a loro volta erano suddivisi in shi yi o medici dietisti, yang yi o medici delle piaghe, cioè i chirurghi, ji vi o medici delle malattie, cioè gli internisti. Esistevano poi i medici che si interessavano solo della salute degli animali, cioè i primi veterinari cinesi. Fin da allora la categoria dei medici sosteneva che l’uomo doveva adeguarsi al mondo interno ed al mondo esterno ed è soggetto all’influenza delle stagioni, individuò, inoltre, l’origine delle malattie in tre cause principali:




    ·       le cause “celesti”: così chiamate perché provenienti dal cielo e dall’Imperatore dell’Alto. Queste erano cause che potevano agire  direttamente o attraverso fenomeni naturali come la pioggia, il vento, la grandine;




    ·       le cause determinate dall’influsso malefico dei defunti: i gui;




    ·       le cause prodotte dagli insetti e dai parassiti.




    Esisteva inoltre un primo abbozzo di eziopatogenesi, cioè un’indagine sui meccanismi di insorgenza delle varie malattie, che distingueva le patologie causate dalle febbri o dal vento dalle malattie epidemiche. Tutte le patologie incominciarono ad essere analizzate tenendo conto delle varie parti del corpo interessate e vennero distinte seguendo una sempre più accurata conoscenza dell’anatomia del corpo umano maschile, femminile e del bambino.




    





    
Huang Di Nei Jing: il più antico testo di medicina cinese





    

      


    




    Studi recenti hanno appurato che il più antico testo di medicina cinese, il Huang Di Nei Jing fu ideato proprio nel periodo degli Stati Combattenti e fu portato a termine, nella sua stesura completa e definitiva, durante la dinastia degli Han Occidentali, grazie al contributo di più autori. Nonostante siano state rinvenute opere di medicina anteriori a questo testo nella tomba numero 3 di Ma Wang Dui, nelle quali si fa già accenno alla teoria dei meridiani, il Huang Di Nei Jing è il primo compendio completo delle conoscenze mediche fino ad allora acquisite. Potremmo dire che questo testo ha, nella storia della medicina cinese, la medesima importanza che il Corpus Hippocraticum ha per la medicina occidentale, con la differenza che l’opera cinese è tuttora un testo insostituibile di consultazione e di studio poiché i criteri e i concetti in esso esposti sono ancora validi e costituiscono il punto di partenza per ulteriori studi ed approfondimenti. Si tratta in realtà di due opere (18 volumi) ognuna delle quali è formata da 9 capitoli: il Su Wen o Domande Essenziali e il Ling Shu o Asse dello Spirito; il loro nucleo iniziale era costituito da componimenti diversi che vennero riuniti successivamente con l’apporto di ulteriori rimaneggiamenti e correzioni. Il Su Wen è costituito da una raccolta di dialoghi tra il mitico Imperatore Giallo, Huang Di e i suoi consiglieri tra cui spicca il nome di Qi Bo. Le domande poste da Huang Di ai suoi consiglieri riguardano l’anatomia, la fisiologia, la pratica medica, ma anche la filosofia, l’astronomia, la biologia e la geografia. Il Ling Shu, invece, si interessa in particolare della teoria e della pratica dell’agopuntura. Nel Huang Di Nei Jing si parla del qi, cioè dell’energia che, attraverso una fitta rete di percorsi, i jing mai (chiamati canali o meridiani nella nostra lingua), circola all’interno dell’organismo. Lungo questi meridiani, che nella letteratura classica cinese vengono paragonati a dei corsi d’acqua, sono posizionati i punti di agopuntura sui quali si può intervenire per ripristinare o migliorare la fluida circolazione dell’energia. Viene già introdotta la teoria dello yin e dello yang e quella dei 5 movimenti. Si parla di malattie causate da vuoto (wu) o da pieno (shi) e viene già descritta la tecnica di rilevamento dei vari polsi (hou) che servono a fare diagnosi di malattia. In questo antico testo, oltre all’agopuntura, vengono contemplate anche altre tecniche terapeutiche come la moxibustione, la somministrazione di farmaci, i massaggi.




    Anche il Libro delle Odi: Shi Jing viene fatto risalire  al periodo degli Stati Combattenti, pur essendo una raccolta di poesia, contiene numerose citazioni di farmacologia e in questo testo vengono nominati 50 farmaci ottenuti da piante.




    





    
Bian Que: il primo grande medico cinese e le Cento Scuole





    

      


    




    Nel IV secolo a.C. sembra essere vissuto anche il primo grande medico cinese: Qiu Yue Ren, meglio conosciuto con il nome di Bian Que, noto non solo come agopuntore, ma anche come pediatra, ginecologo e gerontologo.




    Da numerose fonti storiche, tra le quali va ricordato lo Han Shu (Storia degli Han occidentali), si apprende che fu molto amato dalla popolazione poiché aveva dedicato tutta la sua vita a curare le malattie con estrema dedizione. Si deve inoltre a Bian Que il grande compito di aver inculcato nel popolo la consapevolezza, assolutamente nuova per quell’epoca, che la medicina non doveva essere confusa con la superstizione o con la stregoneria. Tutti i suoi scritti, tra i quali spicca un Trattato di Medicina di Bian Que in nove libri, contribuirono a confermare questa sua profonda convinzione, grazie alle dettagliate e puntuali descrizioni delle sue acquisizioni mediche.




    Le numerose e originali innovazioni a livello culturale dell’epoca Zhou si conformarono al detto cinese: “che centinaia di fiori sboccino, che centinaia di scuole si affermino”. In effetti l’epoca delle Primavere e degli Autunni e soprattutto quella degli Stati Combattenti, pur travagliate e difficili perché percorse da mutamenti sociali e politici profondi generarono grandi pensatori come Confucio, Lao Zi, Mencio, Mo Di, Xun Zi, Li Si e Han Fei Zi e videro la nascita delle cosiddette Cento Scuole tra le quali vanno ricordate: la Scuola dello Yin-Yang e la Scuola dei Cinque Movimenti che diedero un grosso impulso allo sviluppo della medicina, la Scuola Fa o dei Legisti secondo i quali erano necessarie delle leggi più severe di quelle taoiste o confuciane per il rispetto delle tradizioni popolari o dei riti, la Scuola Juo o confuciana e la Scuola Tao, taoista.




    Furono senza dubbio le Scuole confuciane, naturaliste (o dello yin e dello yang) e taoiste ad influenzare in maniera più incisiva attraverso i loro insegnamenti il pensiero medico che in quegli anni, come abbiamo visto, andava assumendo delle caratteristiche di autonomia. Va ricordato che le strette connessioni già esistenti tra medicina e filosofia, grazie all’influenza delle idee di pensatori come Confucio e Laozi, divennero sempre più forti e perdurarono nel tempo a differenza di quello che avvenne nell’Occidente in epoche come quella post-rinascimentale e post-cartesiana.




     




    
Le cento scuole e l’equilibrio cosmico





    

      


    




    Le varie scuole avevano ovviamente caratteristiche diverse sia dal punto di vista speculativo sia nell’applicazione pratica e didattica, ma partivano da una concezione unitaria dell’universo e avevano uno stesso scopo: il raggiungimento del Tai Ping cioè della Grande Pace, frutto dell’equilibrio cosmico. Quindi il confronto e lo scontro tra le varie scuole influenzò tutti i processi speculativi e determinò anche la prima sistematizzazione filosofica-medica-scientifica all’interno della cultura cinese. Va ricordato che in Cina la filosofia ha occupato un posto paragonabile a quello della religione nel nostro mondo occidentale e ha sempre perseguito il fine di portare l’uomo verso la saggezza. Partendo dal presupposto che il saggio è colui che si sintonizza con l’universo, la saggezza non è altro che un profondo equilibrio tra uomo e mondo circostante che si ottiene attraverso un cammino ed un’educazione spirituale in conformità con gli insegnamenti della propria scuola. All’interno di questa filosofia, che sottende una sorta di religiosità, non è contemplata l’esistenza di un dio onnisciente e soprannaturale perché la mentalità cinese concepisce anche i personaggi più rilevanti solo nella loro natura umana, la loro capacità di raggiungere i vertici della scala gerarchica è determinata non da qualità divine, ma dal lungo esercizio spirituale da loro praticato. Questa filosofia venne tradotta con caratteristiche diverse dalle varie scuole e ne consegue che, per esempio, mentre per i taoisti l’ideale etico corrisponde al non agire, dal momento che l’uomo con le sue azioni non è in grado di influenzare il naturale flusso della vita, per i confuciani, al contrario, è decisivo l’intervento attivo dell’uomo.




    


  




  

    





    
I fondamenti della medicina cinese





    

      


    




    
Laozi, il Taoismo e il Dao





    

      


    




    Il Taoismo, pur affondando le sue radici in antichissime tradizioni, diventò un corpo di pensiero coerente e articolato nell’epoca degli Stati Combattenti. Fu fondato da Lao Zi che visse probabilmente nel VI secolo a.C. e sembra sia stato l’autore del Dao De Jing (Tao Te Ching) o Libro della Via e della Virtù che invita a perseguire il dao (tao). È praticamente impossibile rendere il concetto di dao con una sola parola, in realtà vuol dire: via, percorso, guida, indirizzo, metodo, e possiede singolarmente ognuno di questi significati e tutti questi significati insieme. Comunque, fin dalle prime righe del testo si lascia intendere che è vano  ogni tentativo di definire il dao perché nel momento in cui fosse definibile e catalogabile perderebbe la sua vera identità. Lo stesso carattere calligrafico cinese che serve a rappresentare il dao è estremamente enigmatico:




     




    figura 1 - Ideogramma Dao (Tao)
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    è composto da due elementi, il primo shou che significa testa e il secondo zhou che, all’interno di un carattere composto, significa camminare. Combinati insieme questi due elementi dovrebbero dare l’idea di una testa in movimento il che vorrebbe significare l’azione del pensare. Come concetto filosofico può essere esemplificato nel concetto di un flusso o scorrimento interminabile, quindi di un insegnamento, di una via da percorrere con saggezza nella vita. Il dao è anche il programma formativo di tutta la creazione come legge determinante di tutti i fenomeni naturali e come norma da rispettare per perseguire la salute e la felicità. Il dao è quindi la Via per arrivare alla conoscenza e anche il metodo da seguire per poter conoscere, è contemporaneamente un contenuto, cioè la conoscenza e un evento dinamico di coscienza, cioè la strada, la via, il percorso. Il Taoismo è sempre stata una filosofia basata su una sorta di egoismo inteso in senso positivo e conservatore, un mezzo cioè che metta l’uomo in grado di concentrarsi nel seguire la via che porta alla felicità nel pieno compimento di sé attraverso il non agire: wu wei, cioè il non interferire con il corso naturale delle cose, ma anzi assecondarlo.




     




    figura 2 - Ideogramma De (Te)




     




    [image: Fig 5a]




     




    La conoscenza del dao è una sorta di ascolto passivo che tanto più si realizza quanto più è totale il silenzio che l’osservatore è in grado di produrre dentro di sé.  Lao Zi sostiene infatti che il “dao segue le vie della Natura”  e che l’uomo dovrebbe essere come l’acqua che costantemente si conforma a tutto quello che incontra. Per raggiungere questo scopo Lao Zi ci insegna che è necessario non perseguire gli interessi umani che sono sempre dettati da impulsi personali e deleteri, bensì è indispensabile che l’uomo si concentri in una non attività di carattere ascetico, adeguandosi alle leggi naturali, conformandosi come un microcosmo al corso del macrocosmo che lo circonda e lo comprende. Nel Dao De Jing si legge: «Ci sono quattro fenomeni grandiosi nell’universo; il genere umano è uno di questi. Il genere umano segue le vie della Terra. La Terra segue le vie del Cielo. Il Cielo segue le vie del dao. Il dao segue le vie della Natura». Se analizziamo anche il secondo ideogramma del titolo Dao Da Jing cioè De ci accorgiamo che sta a significare con il suo radicale di sinistra un passo effettuato con il piede sinistro e con il suo radicale di destra la rettitudine, l’autenticità e contemporaneamente un cuore. Nella sua interezza l’ideogramma suggerisce che la virtù è l’autenticità del cuore nel procedere. Il terzo ideogramma
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